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N ON C'È alcuna con­

traddizione tra cri­
tica, lotta, impegno 

a superare 11 pentapartito a 
presidenza socialista e la 
sollecitazione verso 11 Psl, 
perché emerga il suo contri­
buto per determinare una 
svolta, nuovi equilibri poli­
tici, una alternativa demo­
cratica nel governo del pae­
se. 

Se nel processo per co­
struire uno schieramento su 
una linea e un programma 
riformatore e progressista è 
necessario non restringere 
pregiudizialmente l'ambito 
delle forze disponibili, è al­
trettanto evidente che noi 
consideriamo la convergen­
za e l'intesa tra Pei e Psi un 
elemento essenziale. 

Non si tratta soltanto di 
ribadire un cardine tradi­
zionale della nostra strate­
gia (l'unità a sinistra) né di 
riferirci ad altri momenti 
della storia del movimento 
operaio e del due partiti. 

I motivi che ripropongo­
no — come esigenza e come 

possibilità — per comunisti 
e socialisti la ricerca di un 
nuovo rapporto scaturisco­
no dalla realtà: dal perma­
nere di presenze comuni e di 
collaborazioni in grandi or­
ganizzazioni sociali; da 
punti comuni di riferimento 
sociale, da molte affinità di 
intenti e di obiettivi dichia­
rati come propri dai due 
partiti; dal complesso dei 
problemi che in Italia e su 
scala europea Investono e 
sollecitano la ricerca di so­
luzioni nuove, avanzate da 
parte di tutte le forze di sini­
stra. 

Noi abbiamo sottolineato 
che tocca innanzitutto al 
nostro partito (è questo un 
compito essenziale del con­
gresso) lo sforzo di progetta­
re e di promuover; pro­
grammi, proposte di svilup­
po, di avanzamento della 
società. 

Ma non tocca solo a noi. A 
questa prova, in modo diret­
to e stringente, è chiamato 
anche li Psi. 

Compare anche nell'area 
socialista una discussione 
che non può essere soffoca­

ta, se ti Psi non vuole perde­
re la propria ragione d'esse­
re. Viene denunciato, nel 
Psl, che lo scontro si mani­
festa spesso come puro fatto 
di potere. E tuttavia, l moti­
vi dell'interrogarsi sono più 
profondi. La scelta netta 
che è stata compiuta di al­
leanza al centro e di Inaspri­
mento a sinistra ha garanti­
to forti posizioni per il pote­
re di singoli e di gruppi, ma, 
con il passare del tempo, si 
dimostra che questa vìa non 
ha prospettiva. 

IL FATTO è che 11 dise­
gno politico che si è 
perseguito attraverso 

l'alleanza con la De non solo 
non ha realizzato alcun 
grande obiettivo nazionale, 
ma non ha portato a sostan­
ziali cambiamenti dei rap­
porti di forza alla sinistra o 
al centro; e ha determinato 
anzi una contraddizione, 
sempre più evidente e ri­
schiosa, tra i propositi di 
una politica riformistica e 
la politica effettuata dal go­
verno; politica che ha avuto 

e continua ad avere un ben 
diverso segno, che ha porta­
to al recupero elettorale la 
Democrazia cristiana e che, 
dunque, sempre più espone 
il Psi al condizionamento e 
ai prezzi imposti dal partito 
maggioritario della coali­
zione. 

Perciò non sottovalutia­
mo affatto tante e cosi si­
gnificative prese di coscien­
za e affermazioni, nell'area 
socialista, sul fatto che fino­
ra è mancata una politica di 
riforme e che la contrappo­
sizione e le rotture a sinistra 
costituiscono un impedi­
mento per ogni politica di 
rinnovamento e il rischio 
per il Psl di chiudersi in un 
disegno conservatore. 

Potremmo osservare 
scherzosamente che in mol­
ti di questi scritti di ripensa­
mento sul Psi c'è una geo­
metrica e rigida simmetria, 
per fui ad ogni riflessione 
critica sul Psi deve corri­
spondere una riflessione 
eguale e contraria sul Pei. 
Non ce ne lamentiamo. Tra 
l'altro non mi pare che noi 

La scelta 
al centro 
del Psi ha 
garantito 
posizioni 
di potere 

ma si palesa 
ormai senza 
prospettive 

comunisti slamo poco auto» 
critici (vorrei dirlo affettuo­
samente anche al nostri 
compagni): non vi è partito 
In Italia che abbia saputo, 
nel passato e nel presente, 
essere così severo con se 
stesso. È stato ed è un bene. 
Sempreché non si arrivi al 
paradosso di scambiare gli 
effetti per le cause. La sto­
ria, anche quella recente, 
deve essere fatta sempre 
con rigore. Non si può di­
menticare che il discorso 
programmatico della presi­
denza socialista conteneva, 
per la prima volta in qua-
rant'anni, una rigorosa 
equiparazione delle opposi­
zioni: come se fosse possibi­
le mettere sullo stesso piano 
chi si batte contro la Costi­
tuzione e chi ne è tra gli au­
tori. 

La questione essenziale 
non è comunque una pole­
mica retrospettiva: ma la 
condizione di oggi. Le giun­
te pentapartlte non discen­
dono dallo scontro tra go­
verno e opposizione di sini­

stra. ma dal ricatto demo­
cristiano. E la situazione è 
che una sinistra con almeno 
il quarantacinque per cento 
del voti sul plano nazionale 
e con oltre 11 50% in molte 
città viene neutralizzata e 
avvilita per una discrimina­
zione contro di noi, che è co­
sa Ignobile e come tale an­
drebbe da chiunque denun­
ciata. 

Vediamo bene, con preci­
sione, con scrupolo quali 
scelte politiche concrete no­
stre abbiano potuto essere 
erronee. Ma bisognerebbe 
farla finita con queste for­
me di anatema e crociata 
ideologica fondate su una 
frase di questo o quel com­
pagno nostro. 

CONTANO nel temi 
essenziali le posizio­
ni del partito: ed es-

se sono inequivoche sulla 
collocazione Internazionale, 
sulla democrazia, sul mer­
cato. I dirigenti comunisti 
delle imprese cooperative 
sono in grado di dar lezione 
a molti di questi maestri 
d'economia che magari par­

tecipano a gestioni falli­
mentari. 

Noi non riteniamo che si 
debba dare per scontata la 
scelta di centro da parte del 
Psl e che sia perciò necessa­
rio proporcl come solo pun­
to di riferimento a sinistra, 
né intendiamo rispondere 
alle contestazioni ideologi-
co-politlche sulla legittimi­
tà del Pei con la contestazio­
ne sul carattere e la funzio­
ne del Psl. 

Abbiamo avversato e 
combattuto un corso politi­
co, un indirizzo e una scelta 
di alleanze che abbiamo 
considerato — e consideria­
mo — non Idonei, non validi 
a dirigere li necessario pro­
cesso di rinnovamento e 
trasformazione democrati­
ca del nostro Paese. I fatti 
confermano pienamente, a 
nostro giudizio, questa va­
lutazione e lo scontro in atto 
nel Psi ne è un indice chiaro. 

Non et interessa, comun-

7me, una sconfessione del-
'opera compiuta anche se è 

ormai II momento di una ri­
flessione autocritica. Noi, lo 

ripeto, siamo pronti a vede-
re anche le nostre deficienze 
e lacune. Ma non si può pen­
sare ad una seria opera di 
avvicinamento basata sol­
tanto su qualche afferma­
zione verbale. ' 

LE PAROLE contano. 
naturalmente, e le 
valutiamo sempre 

con attenzione. Ma conta la 
linea generale che si segue: è 
la linea della conflittualità 
aspra a sinistra che risulta 
Infeconda ed erronea per J 
fa voratori, per II Paese e per 
lo stesso Psl. Ed è sul fatti 
politici che va Ingaggiata la 
prova per dimostrare se si 
vuole cambiare qualcosa e 
come. Sul fatti, appunto} 
solleciteremo, con l'Iniziati­
va e la lotta, segni concreti 
di cambiamento anche nel-, 
la discussione attuale sulla 
finanziarla. Lo stato a cui si' 
è portato il Paese è tale che, 
quanto più ritarda un mu­
tamento di rotta, tanto più 
pesanti diventano le re-) 
sponsabilità. 

E NEL QUADRO di questa battaglia politica concreta 
che si svolge e si svolgerà il nostro dibattito politico. 
Per esso non occorre che io ribadisca quanto ho 

affermato a Ferrara in merito alla novità e al valore dell'a­
pertura e della libertà del confronto di idee e di posizioni 
che è in atto nelle nostre file e con quanti vogliono seria­
mente discutere con noi. 

Questo è un fatto positivo, un arricchimento dell'impe­
gno di ricerca e di approfondimento dell'analisi, della rifles­
sione storico-politica, ed è un segno anche della ricchezza di 
intelligenze, energie, capacità dei comunisti. 

Ma il nostro compito non è solo quello dell'affermazione 
e difesa di un metodo, della volontà e dell'impegno della 
ricerca della sintesi. Ognuno di noi che ha responsabilità di 
direzione deve sentirsi garante, certo, delia correttezza e 
democraticità del dibattito, ma il nostro compito non è solo 
questo. Né è quello di una permanente mediazione, magari 
tra posizioni non compatibili tra di loro. È un puro arbitrio, 
In sede di valutazione storico-politica, definire la linea di 
Togliatti e poi di Longo e Infine di Berlinguer, come se 
quello che viene definito con gergo abusato II loro 'centri­

smo» e che più propriamente noi definiamo come una lotta 
permanente contro l'estremismo e l'opportunismo, fosse 
nella sostanza una sorta di equilibrio statico, una assenza 
di scelte risolute. Non è così. I comunisti Italiani hanno 
saputo costituire forza dinamica Innovando continuamen­
te se stessi e contribuendo potentemente all'innovazione 
sociale. E ciò è avvenuto perché quella linea ha saputo man­
tenere saldi valori e Idealità, ma ha rifuggito da ogni ideolo­
gismo, e ha saputo operare con scelte ispirate a bisogni 
reali, fortemente ancorate alla pratica. Così bisogna con-
tiuare ad agire. Nostro compito è impegnare il partito in 
questo sforzo: così opereremo per dare chiarezza a un indi­
rizzo e ad una prospettiva politica su cui il complesso delle 
forze comuniste possa agire con unità e con sicurezza. 

Sia chiaro: non siamo in preda ad alcuna crisi esistenzia­
le. Non è mai esistita una identità dei comunisti italiani 
strettamente definita, una identità che oggi dovremmo ri­
gettare. La nostra identità si è definita sempre storicamen­
te nelle scelte politiche compiute rispetto alla situazione 
data. Assumiamo perciò come punti fermi e irrinunciabili 
gli sviluppi della strategia, assunti con il 15° e 16° congresso. 

Un dibattito 
libero 

e fortemente 
ancorato 

alla pratica 

Muoviamo — cioè — dalle elaborazioni e dalle lotte comp 
iute con Berlinguer: per aprire una fase nuova, per ridefinl-
re la nostra politica. Per questo non dobbiamo farci imporre 
discussioni su problemi già risolti, in linea di principio e 
nella pratica politica. 

Per questo ci serve uno sforzo di documentazione e di 
analisi sulle novità, un giudizio fondato sui cambiamenti e 
le tendenze in atto, la formulazione puntuale di linee politi­
che e programmatiche, mentre non ci fa compiere passi in 
avanti l'astratta discussione su formule generiche, che si 
possono voltare e rivoltare a piacimento. CI serve 11 valore 
della dialettica democratica, mentre non ci servono le for­
zature schematiche o unilaterali e le accentuazioni di di­
stinzioni puramente verbali. Non basta dire unità della si­
nistra o unità democratica: bisogna dire su che basi e come 
si fa. E così non basta dire trasformazione, socialismo: biso­
gna dire quale trasformazione, quale socialismo e come, 
con quali contenuti e quali intese politiche. 

Dobbiamo avere tutti presente che l'esigenza non è di dar 
testimonianza delle proprie idee, ma di metterle al confron­
to per ricercare tutti i possibili punti di convergenza, per 

stimolare un processo unitario. Non occorre ripetere che. 
l'obiettivo è l'unità nella chiarezza e attraverso la scelta! 
democratica. Ma la nostra unità è condizione fondamentale! 
di progresso non per noi soltanto, ma per la sinistra e per-
tutti i lavoratori. 

Così come è condizione il vigore e la saldezza del partito.] 
L'apertura della campagna del tesseramento deve essere 
vissuta come un grande impegno politico. Dovete chiamare 
tutti i compagni della Direzione e del Comitato centrale, 
tutti gli eletti, tutti i compagni che hanno alte responsabili-, 
tà in ogni campo, a dare l'esempio nell'azione concreta del 
tesseramento e del reclutamento. 

La responsabilità di questa campagna è direttamente dei! 
segretari. 

Discutere nei congressi di tutti i temi che riguardano la 
vita del partito e la risposta politica da dare a quesiti che' 
sappiamo seri e profondi. Ma nessuna e pur grande innova-, 
zione potrà mai mettere in secondo piano il bisogno dell'or­
ganizzazione e del lavoro organizzato. 

Siamo certi che il congresso ci darà nuovo vigore politico.' 
Ma al congresso dobbiamo anche arrivare più forti. ; 

ROMA — L'opposizione alla 
legge finanziaria e il giudi­
zio sul governo, l'iniziativa 
parlamentare per la costru­
zione di un movimento di 
massa, il quadro dei rappor­
ti internazionali e la difesa 
della pace, la capacità di 
proposta e di lotta del parti­
to impegnato nella prepara­
zione del XVII Congresso 
nazionale. Questi i punti 
principali attorno a cui ha 
ruotato il dibattito, ieri, al­
l'assemblea dei segretari re­
gionali e provinciali del Pei 
con Alessandro Natta, alle 
Botteghe Oscure (cui hanno 
preso parte anche il presi­
dente dei senatori comuni­
sti Gerardo Chlaromonte e 
11 segretario della Fgcl Pie­
tro Folena). Ecco una sinte­
si dei 19 interventi, che han­
no espresso un ampio con­
senso per la relazione di 
Natta e che si sono caratte­
rizzati per l'impostazione 
unitaria. 

GOVERNO E FINANZIA­
RIA 

Cesare De Piccoli (Vene­
zia) ha suggerito di «concen­
trare l'iniziativa di propa­
ganda e l'azione parlamen­
tare su alcuni temi priorita­
ri». A suo avviso, il governo 
ha adottato ancora una vol­
ta la linea del «prendere 
tempo», ha rinviato la solu­
zione dei problemi con mi­
sure che «sparano nel muc­
chio». Ma — è il commento 
di Marcello Stefanini (Mar­
che) — «queste misure, pur 
aspre non portano automa­
ticamente a una protesta». 
Perciò, è «decisivo» l'indiriz­
zo che prenderà 11 Pei, 11 cui 
compito deve essere quello 
di formulare proposte «rea­
lizzabili, tempestive e chia­
re». Stefanini ha Indicato 
due assi fondamentali: bat­
taglia per il lavoro (con 
obiettivi anche immediati) e 
questione fiscale. Andrea 
Cestonaro (Vicenza) e Ugo 
Mazza (Bologna) hanno 
messo In risalto la possibili­
tà di nuove risorse nel rap­
porto tra ambiente e svilup­
po. 

D'accordo con Natta, 

Gianni Magnan (Rovigo), 
Nicola Adamo (Cosenza) e 
Umberto Ranieri (Napoli) 
hanno detto che la finanzia­
ria «non rappresenta un'ul­
tima spiaggia». Magnan ha 
insistito perché «dal Parla­
mento il Pei dia l'idea di 
condurre una battaglia 
aperta e chiara, sulla base di 
emendamenti precisi». Fi­
nalizzati — ha aggiunto 
Sauro Sedioli (Forlì) — ad 
•individuare e costruire un 
ampio schieramento, indi­
spensabile se «non si voglio­
no rendere vane anche pro­
poste giuste». Mario Santo-
stasi (Bari) ha sottolineato il 
valore dei possibili «risultati 
parziali» nella lotta parla­
mentare, «purché siano visi­
bilmente inseriti in una pro­
spettiva alternativa alla lo­
gica di fondo delle scelte 
della maggioranza». Analo­
ghe valutazioni ha dato Ra­
nieri, convinto che «i tagli e 
gli aumenti varati dal pen­
tapartito lasciano inalterate 
le cause del deficit pubbli­
co». 

Nel suo Intervento, Chla­
romonte ha messo in colle­
gamento la «diffìcile e com­
plessa» battaglia parlamen­
tare con la costruzione di un 
movimento nel Paese. L'a­
zione dei comunisti «non 
può che partire dal caratte­
re di ingiustizia in certi casi 
(come per i pensionati) di 
odiosità delle scelte gover­
native». Tuttavia, il Pei «non 
deve saper raccogliere solo 
la protesta e la lotta degli 
scontenti, del più colpiti». 
Occorre rivolgersi a quegli 
strati sociali che magari 
mugugnano, ma sono toc­
cati da una propaganda che 
presenta questa legge finan­
ziarla come un provvedi­
mento doloroso eppure in­
dispensabile». 

Dunque, come agire? 
Chiaromonte ha definito 
prioritaria «la denuncia del­
la gravistà della situazione 
finanziaria e delle responsa­
bilità che l'hanno prodotta». 
Ma il punto fondamentale 
resta il fatto che «non è pos­
sibile un vero risanamento 

avulso da una politica di 
sviluppo, che accresca le ri­
sorse e l'occupazione». Sono 
oggi «necessari modifiche, 
aggiustamenti, correzioni al 
funzionamento dello Stato 
sociale, ma proprio per re­
spingere l'idea di un suo 
smantellamento». Contem­
poraneamente all'esame 
della finanziaria, ha insisti­
to Chiaromonte, i comunisti 
si batteranno perché siano 
finalmente affrontate altre 
questioni non rinviabili: ri­
forma dell'lrpef («per il re­
cupero del fiscal drag '85 
useremo tutti gli strumenti 
regolamentari»), decreto 
sull'occupazione giovanile 
nel Sud, riforma della fi­
nanza regionale e locale. 
•Ecco alcuni temi e settori 
di Intervento per un allarga­
mento del movimento di 
lotta al di là degli interessi 
direttamente colpiti». I 
gruppi parlamentari si im­
pegneranno con «grande 
energia» — ha concluso 
Chiaromonte — «senza ave­
re l'assillo di far cadere il 
governo, ma anche senza 
tralasciare di fare emergere 
le contraddizioni e le divi­
sioni già forti nella maggio­
ranza». 

Diversi interventi hanno 
posto l'accento sul valore 
della lotta per il lavoro, co­
me obiettivo centrale di un 
nuovo modello di sviluppo. 
Luigi Corbani (Milano) ha 
parlato di una iniziativa po­
litica e di massa da caratte­
rizzare con un «impegno di 
grande vigore*. Ranieri ha 
messo in guardia dal rischio 
dello «scarto tra le parole e i 
fatti», Elio Sanfilippo (Pa­
lermo) ha definito questo te­
ma come «la prima emer­
genza su cui deve misurarsi 
il Pei». SanfiUppo, Ranieri, 
Adamo hanno in particoal-
re evidenziato la situazione 
del Mezzogiorno, il segreta­
rio napoletano ha descritto 
(come in «un dramma in tre 
atti») la pagina contraddit­
toria degli interventi straor­
dinari («si sta tentando di ri­
lanciare il meccanismo del­
la cassa»). Giorgio Marzi, se-

Gli interventi 
dei segretari 

di federazione 

gretario del Pei a Franco-
forte, ha sottolineato la «an­
cora Insufficiente attenzio­
ne» ai problemi aperti nel 
mondo dell'emigrazione. 

Lo stesso Adamo, Ma­
gnan, e altri, hanno positi­
vamente valutato la possibi­
lità di un confronto con il 
Psi, sulla legge finanziaria, 
che sia ancorato «al proble­
mi concreti». Cestonaro ha 
informato sulle novità che 
emergono dalla De veneta 
rispetto alla chiesa ed anche 
al ruolo della Confindu-
stria. Corbani, sul plano de­
gli accordi politici, ha ag­
giunto una considerazione 
sul Pri, che «è spesso accre­
ditato di un interessamento 
al dialogo franco con il Pei, 
ma che in molte situazioni 
denota di comportarsi come 
l'alfiere del pentapartito». 
Corbani si è quindi richia­
mato al varo di giunte locali 
sul modello governativo, 
per indicare al partito la via 
di «una opposizione molto 
legata ai programmi», senza 
«sottovalutare quanto è ac­
caduto, quasi a considerarlo 
come una parentesi rispetto 
alle giunte di sinistra». Sullo 
stesso tema Mazza ha parla­
to di «nuove logiche di veto 
contro i comunisti», mentre 
Roberto Speciale (Liguria) 
ha giudiato un errore «l'im­
pressione data di aver an­
nacquato 11 ribaltamento 
delle alleanze come fosse 
conseguenza Inevitabile del 
risultati elettorali, quasi che 
quel rovesciamento fosse 
una passeggiata*. 
L'INIZIATIVA DEL PARTI­
TO 

Stefanini ha messo l'ac­
cento sullo «stato d'animo di 
malcontento e di dissenso in 
gran parte rassegnato, pas­
sivo e quasi privo di fiducia 
sulla possibilità di cambia­
mento*. Da qui «bisogna 
partire», considerando che 
•anche tra noi ha trovato 
spazio una discussio e ec­
cessivamente autocritica, 
poi corretta grazie al discor­
so di Natta alla festa di Fer­
rara*. Osservazioni di ana­
logo tenore hanno fatto 

Sandro Morelli (Roma), 
Speciale e Sedioli che ha va­
lorizzato «l'intreccio fra di­
battito congressuale ed ini­
ziativa politica, scopo fon­
damentale di questa assem­
blea». Santostasi ha chiesto 
•uno sforzo di unificazione 
delle proposte, una chiarez­
za di obiettivi, un legame 
esplicito tra movimenti e 
lotta politico-parlamenta­
re*. Per Morelli, «la capacità 
di definire meglio le'diverse 
questioni aperte, di saper 
andare fino in fondo è il ri­
medio per superare attendi­
smi e incertezze politiche». 
Morelli (che come Tiziana 
Arista di Chieti si è soffer­
mato anche sul caratterri e 
sui limiti dell'attuale azione 
sindacale) ha affermato che 
«efficacia di proposte e coe­
renza di comportamenti* 
sono In grado di «rilanciare 
con vigore l'iniziativa di tut­
to Il partito».Il legame tra 
proposta politica e Iniziati­
va di massa è stato ripreso 
da Piero Fassino (Torino) 
che ha rivelato come «1 no­
stri insuccessi elettorali non 
hanno determinato affatto 
nuove stabilità e chiarezza 
nel pentapartito, ma un 
nuovo capitolo di contrad­
dizioni e di incertezze*. 

Più esplicitamente al con­
gresso si è riferito, tra l'al­
tro, Corbani. Ha sottolinea­
to l'opportunità di evitare il 
duplice errore delle «astrat­
tezze pericolose» e dei «ritor­
ni all'indietro», per indicare 
come compito essenziale «la 
salvaguardia del carattere 
unitario del partito.una esi­
genza molto importante per 
la nostra capacità di racco­
gliere fiducia ed attenzio­
ne*. Mentre Ranieri ha detto 
che l'assemblea di ieri prova 
come 1 comunisti «non siano 
oggi privi di una bussola, 
nel vuoto di orientamento e 
di scelte*, ma protesi ed im­
pegnati nei compiti nuovi di 
«una grande forza riforma­
trice». 
PACE E PROBLEMI IN­
TERNAZIONALI 

Folena ha fatto riferi­
mento alla marcia Perugia-

Assisi («conferma le poten­
zialità, ci ha sorpresi la lar­
ga presenza dei giovani. 
Perchè? Forse, c'è anche un 
motivo psicologico, di rea­
zione all'insuccesso eletto­
rale»), insistendo sulle vie 
della costruzione di una «se­
conda fase* della lotta per la 
pace. Sanfilippo ha valutato 
ormai «maturi 1 tempi per 
un passo deciso* del Pei sul-! 
l'obiettivo delle «zone denu­
clearizzate* e ha proposto' 
un incontro tra tutti I popola 
e I governi del Medlterra-i 
neo. Tiziana Arista ha? 
espresso appoggio alla posi-! 
zione della Fgcl sull'Afghai 
nistan (anche Mazza ha 
chiesto iniziative in proposi­
to). 

Infine, alcuni interventi 
hanno esaminato le più re-; 
centi iniziative internazio­
nali della nuova leadership 
sovietica, rappresentata da 
Gorbaciov. Secondo De Pic­
coli, «ci sono e vanno valo­
rizzati I segni di novità, ma 
non sono tali da poter giu­
stificare mutamenti nel no­
stro giudizio di fondo sulla 
reale riformabilità del mo­
dello sovietico*, perchè «non 
vediamo ancora interventi 
tali da Incidere sul sistema 
delle libertà individuali e 
collettive, sulla maggiore 
flessibilità economica e sul­
lo sviluppo di un pluralismo 
sociale e civile*. Per Mazza 
«occorre tenere fermi 1 no­
stri riferimenti, I principi 
non devono essere messi in­
discussione dai fatti nuovi, 
che pur emergono*. Anzi, 
quanto sta avvenendo — se­
condo Claudio Tonel di 
Trieste, che ha parlato an­
che delle spese militari e dei 
rapporti italo-jugoslavi — 
•avvalora la nostra critica 
degli anni recenti, anche se 
sottolinea la necessità di 
una nostra lettura più unifl4 
cante delle tensioni mondia­
li». 

FiniU gli interventi. Natta 
ha replicato concludendo I 
lavori. 

Marco Sappine» 
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